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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge ha ad oggetto la modifica di
una norma contenuta nella legge n. 379
del 1990 e riprodotta nel capo XI del testo
unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di tutela e sostegno della maternità o
della paternità di cui al decreto legislativo
26 marzo 2001, n. 151. La norma anzi-
detta (articolo 70) riguarda le indennità di
maternità alla cui corresponsione hanno
diritto le libere professioniste iscritte ad
una cassa di previdenza ed assistenza.
L’intervento di modifica si impone alla
luce della attuale formulazione della
norma, che si presta ad inevitabili distor-
sioni interpretative ed applicative che pro-
ducono l’effetto di frustrare l’intento del
legislatore, determinando altresı̀ disparità
di trattamento fra le professioniste bene-
ficiarie della disposizione medesima.
La prima lacuna che si riscontra nella

norma in oggetto è rappresentata dalla

assenza di una espressa previsione di un
« tetto massimo » per la indennità da cor-
rispondere alla libera professionista. Il
comma 2 dell’articolo 70 del citato testo
unico di cui al decreto legislativo n. 151
del 2001 prevede che l’indennità di ma-
ternità venga corrisposta in misura pari
all’80 per cento di cinque dodicesimi del
reddito percepito e denunciato ai fini
fiscali, nel secondo anno precedente a
quello della domanda.
Cosı̀, l’assenza della previsione del li-

mite massimo della indennità da corri-
spondere, da una parte, e la peculiare
dinamica relativa alla capacità reddituale
del libero professionista, dall’altra, con-
sente una liquidazione che, in alcuni casi,
ammonta a centinaia di migliaia di euro.
Questa indiscriminata ed anomala ap-

plicazione della previsione normativa, re-
lativa alla liquidazione della indennità, si
pone in aperto contrasto con la disciplina
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vigente per tutte le altre prestazioni ero-
gate dalle casse professionali, nonché in
piena divergenza rispetto alle regole gene-
rali che informano l’intero ordinamento
previdenziale.
Peraltro, non può essere taciuto un

ulteriore effetto prodotto dalla discutibile
previsione normativa, che incide su un
piano diverso da quello rappresentato
dalla disarmonia e dalla disparità di trat-
tamento. In particolare, ci si riferisce alle
conseguenze prodotte dalla assenza di un
tetto massimo sull’intero sistema previden-
ziale e sulle singoli istituti competenti alla
liquidazione delle indennità e dei tratta-
menti economici. L’eventuale correspon-
sione di indennità di importo spropositato
ed abnorme, infatti, si ripercuote, inevita-
bilmente, sulla solidarietà generale endo-
categoriale, attraverso aumenti, a carico di
tutti gli iscritti, del contributo apposita-
mente istituito per il finanziamento degli
oneri derivanti dal trattamento di mater-
nità, di cui all’articolo 83 del citato testo
unico.
Per porre rimedio alla anomala appli-

cazione della norma relativa al riconosci-
mento della richiamata indennità, la pre-
sente iniziativa legislativa propone una
soluzione di lineare applicazione, compa-
tibile con l’intero assetto afferente la di-
sciplina previdenziale. Si propone, infatti,
la semplice previsione di un tetto massimo
sul quale si deve parametrare il calcolo
delle indennità.
Cosı̀, analogamente a quanto disposto

dal comma 3 del citato articolo 70 che
prevede un tetto minimo, si fissa uno
stabile parametro anche per la correspon-
sione del massimo della indennità da cor-
rispondere, pari a cinque volte il livello
minimo della prestazione. Si prevede, al-
tresı̀, la possibilità per ogni singolo ente di
stabilire un tetto massimo di livello supe-
riore, in ragione della capacità reddituale
e contributiva della categoria professio-
nale, compatibilmente con gli equilibri
finanziari dell’ente stesso.

Un altro punto di crisi della richiamata
norma, per la quale si chiede l’intervento
legislativo di modifica, concerne il generico
riferimento al reddito percepito dal pro-
fessionista come parametro di riferimento
per il computo della indennità. Si dispone,
con la presente proposta di legge, che il
reddito di riferimento sia esclusivamente
quello professionale, con l’eliminazione,
dal computo, di ogni altro reddito di
natura (e fonte) diversa da quella che
legittima l’appartenenza alla categoria e la
iscrizione all’ente previdenziale di riferi-
mento.
Un ulteriore aspetto problematico in

relazione al quale si è ritenuto di operare
un riequilibrio coerente e logico con la
ratio della norma e con l’intero assetto
previdenziale riguarda il riferimento « cro-
nologico » al reddito denunciato.
Espressamente, la vigente formulazione

dell’articolo 70 individua il reddito di
riferimento con quello denunziato nel se-
condo anno antecedente a quello della
domanda
Questa oscillazione prevista dal criterio

discrezionale individuato, può prestarsi ad
abusi e, comunque, a semplici distorsioni
applicative, laddove si consideri la con-
creta possibilità che il professionista de-
termini il reddito di riferimento per il
computo della indennità in modo casuale
o, addirittura, arbitrario.
Alla luce della più lineare interpreta-

zione della norma vigente, ben potrebbe
infatti il professionista, discrezionalmente,
rinviare o anticipare la presentazione con
le conseguenti ripercussioni di carattere
economico.
Con la presente proposta di legge si

prevede, al contrario, di radicare la de-
terminazione della indennità su una piat-
taforma non discrezionale e incerta.
Il riferimento utile per il calcolo del-

l’indennità si sposta, cosı̀, « dalla presen-
tazione della domanda » al « verificarsi
dell’evento ».
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. All’articolo 70 del testo unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela
e sostegno della maternità e della pater-
nità, di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. L’indennità di cui al comma 1 viene
corrisposta in misura pari all’80 per cento
di cinque dodicesimi del solo reddito pro-
fessionale percepito e denunciato ai fini
fiscali come reddito da lavoro autonomo
dalla libera professionista nel secondo
anno precedente a quello dell’evento »;

b) dopo il comma 3, è aggiunto il
seguente:

« 3-bis. L’indennità di cui al comma 1
non può essere superiore a cinque volte
l’importo minimo derivante dall’applica-
zione del comma 3, ferma restando la
potestà di ogni singola cassa di stabilire,
con delibera del consiglio di amministra-
zione, soggetta ad approvazione ai sensi
dell’articolo 83, un importo massimo più
elevato, tenuto conto delle capacità reddi-
tuali e contributive della categoria profes-
sionale e della compatibilità con gli equi-
libri finanziari dell’ente ».
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